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«Gli italiani, più che meteo-
maniaci, sono molto attenti al-
le previsioni perché lo svilup-
po tecnologico le ha rese sem-
pre più attendibili». Parola di
Luca Mercalli, meteorologo e
climatologo, presidente della
Società meteorologica italia-
na, da stasera su Raitre con il

nuovo pro-
gramma, Sca-
la Mercalli.
«Fino a ven-
t’anni fa, le
p r e v i s i o n i
non copriva-
no un arco più
lungo di due
giorni. Ora
nelle prime 24
ore la percen-
tuale di suc-
cesso è del

90% e le indicazioni possono
coprire anche un periodo di 5
o 6 giorni. E poi oggi il meteo è
a portata di smartphone, ac-
cessibile ovunque».

Siguardano leprevisioni come
si cerca il localedovecenare?

«I siti offrono un’informazio-
ne usa e getta. Sfogli le pagine
web per decidere se indossare
le scarpe chiuse o i sandali e
se nel fine settimana conviene
andare al mare. L’interesse
dura lo spazio di un secondo».

Parleràdiquesto in tv?
«Poco, a dire il vero. Non ci sa-
rà meteorologia in senso
stretto. Voglio concentrarmi
su un livello più alto: la clima-
tologia. Racconterò come i no-
stri comportamenti portano a
cambiamenti impattanti sulla
natura. Tratteremo dell’in-
quinamento, della cementifi-
cazione, delle alluvioni, della
protezione civile. Tutte pro-
blematiche collegate».

Qualcheanticipazione?
«Stasera partiamo con un ap-
profondimento sul 2014, l’an-
no più caldo del secolo. Poi at-
traverso un viaggio in Sud
America parleremo di come il
sistema di crescita attuale è in
totale contrasto con l’ambien-
te. Parleremo anche di cibo e
alimentazione. Non a caso ho
scelto la sede della Fao di Ro-
ma. Sono quarant’anni che af-
frontiamo certi temi e i pro-
blemi non sono mai stati risol-
ti. Vogliamo rendere più con-
sapevoli le persone: la nostra
vita dipende da come ci rap-
portiamo con l’ambiente. Non
dalle previsioni».

VITTORIO SABADIN

il caso

I
commenti sulle previsioni
del tempo sono diventati il
principale argomento di

conversazione anche in Italia.
Un po’, è noto, dipende dal fatto
che le stagioni non sono più
quelle di una volta. Chi ancora
si ricorda di com’erano, freddo
d’inverno, caldo d’estate, piog-
gia in autunno e temporali in
primavera, non fa che dichiara-
re il suo stupore per come le co-
se siano cambiate, senza che
neanche sia possibile trovare
un sicuro colpevole. Quando il
tempo atmosferico era stabile,
non c’erano molte ragioni di
parlarne. Ora che varia in conti-
nuazione, producendo danni
mai visti prima a memoria d’uo-
mo, tutti consultano sullo smar-
tphone i siti web di previsioni,
scambiandosi i più attendibili.

Metodo scientifico
Distinguere le informazioni at-
tendibili da quelle approssima-
tive è diventato sempre più dif-
ficile, perché i dilettanti imper-
versano: possono sempre co-
piare le previsioni da un altro
sito. E comunque i dati di par-
tenza sono uguali per tutti: ven-
gono dal centro meteo europeo
di Reading, in Inghilterra, che
analizza 300 mila informazioni
al giorno inviate da termome-
tri, igronomi, barometri, boe at-
lantiche e palloni aerostatici, li
inserisce in un gigantesco com-
puter e formula le previsioni.
Non sempre sono esatte: inter-
pretare un mondo caotico come
quello dell’umidità, delle cor-
renti, dei venti e della pressione
servendosi di una scienza esat-
ta come la matematica può da-
re risultati approssimativi, an-
che se a farlo sono esperti pro-
fessionisti.

Fenomeno sociale
Per capire come i discorsi sul
tempo possano diventare un fe-
nomeno sociale non c’è modo
migliore che guardare a quello
che è avvenuto in Gran Breta-
gna. L’isola è da sempre spazza-
ta da aria polare continentale
che arriva da Nord-Est, da aria
polare marittima da Nord-
Ovest, da aria tropicale maritti-
ma da Sud-Ovest e da aria tro-
picale continentale da Sud-Est.
Quando queste masse cariche
di umidità a temperature diver-
se si scontrano, può accadere di
tutto. Il tempo di Londra non è
peggiore di quello di New York:
è solo più imprevedibile, e non è
certo un caso se quasi tutti gli
strumenti che ancor oggi si usa-

no per le previsioni sono stati
inventati in Gran Bretagna.

La psicologia
Gli inglesi al tempo non badano
più, lo accettano. Ma da secoli
ne parlano sempre, almeno una
volta ogni 6 ore, secondo un re-
cente sondaggio. Proprio grazie
a questa indagine si è però sco-
perto che la gente non discute
del tempo perché è davvero in-
teressata alle previsioni. Ne
parla solo perché è il modo mi-
gliore per cominciare una con-
versazione con uno sconosciu-
to. Soprattutto le donne am-
mettono di parlare del tempo
perché questo consente di man-
tenere la conversazione su un
piano sicuro e impersonale, evi-
tando ogni spiacevole equivoco.
Secondo Kate Fox, direttrice
del Social Issues Research Cen-
tre inglese, la meteorologia «fa-
cilita l’interazione sociale per-
ché pone al centro della conver-
sazione un argomento neutrale,
da cui tutti sono in qualche mo-
do toccati». E’ insomma un mo-
do per conoscersi e per sondar-
si, in attesa che la conversazio-
ne tocchi argomenti più profon-
di. Ma solo se proprio si deve: la
Bbc ha pubblicato un lungo ar-
ticolo di consigli su tutto quello
che si può dire quando si parla
del tempo, e si potrebbe andare
avanti per ore, senza dover par-
lare di sé. O senza dover am-
mettere che non si ha niente di
più interessante da dire.

LucaMercalli

”Intvspiegherò
i legamitraclima
eambiente”
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Chetempofarà?
Quelsottilepiacere
diparlaredelmeteo

Eraunamania inglese, ora dilaga anche in Italia
Per gli esperti “facilita l’interazione sociale”
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